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L ’ I T A L I A ,  L ’ U O M O ,  L ’A M B I E N T E

Editoriale

 

Qualcuno ci dirà di che morte dovremo morire?

Tra le tante notizie che sono apparse sulla stampa nazionale e internazionale in queste 
ultime settimane, due mi hanno colpito. La prima è la dichiarazione del segretario gene-
rale dell'ONU, Antonio Gutiérrez, che, alla luce dei dati che drammaticamente confer-
mano come il 2023 sia stato l'anno più caldo degli ultimi tre secoli a livello globale, ha 
ripetuto parole che invano sta spendendo negli ultimi anni: "Il nostro pianeta è ormai 
sull'orlo dell'abisso'' e il tempo disponibile per invertire questa tendenza quasi scaduto. 
La seconda è legata al discorso pronunciato dal Presidente francese Macron, in cui si 
ventila.la possibilità di intervenire con forze militari nel conflitto Ucraina-Russia, di 
fatto creando le premesse di una guerra diretta.tra Unione Europea, e ovviamente NA-
TO, e la Russia.

Tutto ciò mentre Netanyahu, che per chi scrive è ormai da citare col titolo di criminale 
di guerra, sta massacrando a decine di migliaia donne e bambini nella striscia di Gaza.

Ormai, sembra solo che si tratti di sapere di quale morte dobbiamo morire: la progressi-
va distruzione degli ambienti della Terra per l'inquinamento e i cambiamenti climatici; 
oppure una guerra sul suolo europeo che non potrebbe non risultare, alla fine, conflitto 
nucleare. Senza escludere (anzi, io lo  ritengo probabile) che la bomba possa essere usa-
ta da Israele per primo, se i paesi arabi confinanti dovessero reagire con le armi al-
l'espansionismo di Gerusalemme.

Voglio subito dire che personalmente ho grande ammirazione, mista a riconoscenza, 
per gli israeliani. In anni lontani, dopo l'alluvione di Firenze del novembre 1966, molti 
ragazzi delle scuole superiori fiorentine, colpiti dalla catastrofe, tra cui il sottoscritto, 
furono accolti per una quindicina di giorni in Israele, e ebbero così modo di visitare 
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buona parte del Paese e fare amicizia coi coetanei di laggiù. Una fantastica esperienza 
che mi è rimasta nel cuore. In seguito, ho avuto molti amici di religione ebraica. Ahi-
mè, ogni popolo può cadere nelle mani di personaggi che sarebbe stato meglio elimina-
re politicamente, e ciò è accaduto con l attuale premier israeliano.

Insomma, infine rimane la domanda: ce la farà la razza umana a distruggere se stessa e 
il pianeta Terra coi mezzi che possiede, oppure dalla fine la Natura riuscirà a difendersi 
annientando quella parte malata di essa che ha nome Umanità? I mezzi non le manca-
no, basti pensare all'esempio del COVID.

Di fronte a queste due possibilità, possiamo anche sorridere dei caratteri dittatoriali 
che in controluce possono leggersi nelle caute decisioni del nostro governo, guidato da 
colei che appare molto più virilmente decisa dei maschietti che la circondano, a domi-
nare l'Italia per il prossimo ventennio. O, per meglio dire, quel che rimarrà dell'Italia e 
degli italiani.
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Pillole di meteorologia

Le previsioni del mese di Marzo 2024
di Alessio Genovese

Gentili lettori, se l'inverno da diversi anni a questa parte non sembra più garantire il 
tempo che ci attenderemmo da tale stagione, aprile invece sembra poter mostrare in pie-
no le caratteristiche di un vero mese primaverile, ovvero un mese caratterizzato da una 
spiccata dinamicità con brevi periodi di tempo stabile e soleggiato alternati ad altrettan-
to brevi periodi di tempo instabile e perturbato. Ci troviamo anche in un periodo del-
l'anno dove, proprio per l'estrema variabilità, le previsioni sono più difficili rispetto ad 
altre stagioni, prima fra tutte quella estiva.
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Il primo giorno del mese, ovvero quello 
di Pasquetta sarà caratterizzato dal velo-
ce transito di una perturbazione che dal 
giorno prima avrà fatto capolino nel 
nord-ovest. La Pasquetta quindi sarà ca-
ratterizzata da estrema variabilità con 
possibilità di brevi rovesci di pioggia so-
prattutto nelle regioni centrali. Tra la se-
rata e la giornata del martedì è probabile 
che della nuvolosità più compatta possa 
raggiungere anche parte delle regioni me-
ridionali. Nei giorni successivi ci si atten-
de una temporanea stabilizzazione del 
tempo un po' su tutta la penisola con le 

regioni del Nord che potranno rimanere più esposte ad annuvolamenti senza particolari 
precipitazioni. In tali giornate le temperature dovrebbero essere superiori alle medie 
del periodo un po' dappertutto. Particolarmente caldo e stabile dovrebbe essere il pri-
mo fine settimana del mese. Ci si attende poi un cambiamento del tempo ad inizio del-
le seconda decade del mese con l'arrivo in sequenza di una serie di perturbazioni che 
dovrebbero coinvolgere buona parte delle regioni. Non è da escludere che in questa fa-
se il tempo instabile potrebbe assumere caratteristiche di persistenza anche per più gior-
ni di fila. Di seguito postiamo lo scenario medio previsto dal modello europeo 
ECMWF per la giornata di giovedì 11 aprile. Possiamo notare l'evidente tendenza del 
fronte perturbato atlantico di abbassarsi di latitudine e coinvolgere appieno la quasi to-
talità della nostra penisola. Se tale scenario venisse confermato sarebbe lecito attender-
si temperature nella media del periodo, o leggermente al di sotto, è precipitazioni diffu-
se. Buona Pasqua a tutti i lettori ed un arrivederci al prossimo mese.
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La non sostenibilità della 
geotermia in Amiata

Lettera aperta al Presidente Eugenio Giani in occasione del-
la giornata “Geotermia” di giovedì 21 marzo 2024 nell’am-

bito del primo Festival dell’Identità Toscana
a cura di

 RETE NAZIONALE NOGESI 

SOS GEOTERMIA

COMITATO SALVAGUARDIA AMBIENTE DEL MONTE AMIATA

La montagna è un territorio complesso e delicato dai cui equilibri dipendono interi ter-
ritori a valle. Va protetta, tutelata nelle sue acque, nella biodiversità, nei suoi boschi ele-
menti fondamentali all’interno dei mutamenti climatici. Rappresenta un luogo dove na-
scono e prendono vita progetti di qualità, molte realtà sono parchi naturali, regionali o 
nazionali. Per L’Amiata, montagna a tutti gli effetti, deputata a diventare in passato un 
parco naturale, avete disegnato un altro percorso, quello dello sfruttamento geotermico 
a fini elettrici.  Ed allora le parole a tutela delle zone montane appaiono lontane e in-
consistenti.

La stampa si guarda bene dall’informare sul disastro ambientale che si sta realizzando 
in Amiata, solo notizie per rassicurare: nessun rischio per le acque, i nuovi impianti mi-
gliorano la qualità delle emissioni; non è attività pericolosa. Per far digerire la distru-
zione del paesaggio montano e rurale del comprensorio amiatino state coniando “il pae-
saggio geotermico”. Ci dica caro Presidente: cosa c’è di rinnovabile in una energia 
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che, con le attuali tecnologie, si esaurisce in tempi brevi; cosa di sostenibile in una atti-
vità che sta prosciugando uno tra i più importanti bacini idrici del centro Italia, i son-
daggi piezometrici hanno confermato l’abbassamento della falda acquifera di oltre 200 
metri. Per non parlare del serio rischio sismico e del fenomeno della subsidenza. Corri-
sponde al concetto di energia pulita emettere nell’aria tonnellate di mercurio, idrogeno 
solforato, ammoniaca, radon, arsenico… un mixer di sostanze definite “pericolose per 
la salute umana e il territorio circostante”. 

Avendo a riferimento i valori medi dal 2002 al 2016 riportati nello Studio a firma Ferra-
ra, Basosi, Parisi “Data analisys of atmospheric emission from geothermal power 
plants in Italy (Analisi dei dati delle emissioni atmosferiche dalle centrali geotermiche 
italiane)”, pubblicato il 30/07/2019, si ricavano, per la produzione geotermica del 2019 
pari a 6.074,9 GWh, le emissioni di 8.140 tonnellate di Acido solfidrico, 2.934.000 ton-
nellate di Anidride carbonica, 43.132 tonnellate di Metano, 7.473 tonnellate di Ammo-
niaca, 301 tonnellate di Monossido di carbonio, 12 tonnellate di Anidride solforosa, 
2.260 Kg. di Mercurio, 243 Kg. di Arsenico, 249 Kg. di Antimonio. 

Gli studi epidemiologici non convincono davvero. Chi crede più ormai “al tutto è a po-
sto”, ai toni rassicuranti. Non sarà certo per gli stili di vita, come è stato ripetuto più 
volte negli studi che gli amiatini sono sottoposti ad ammalarsi per un 30% in più rispet-
to alla media regionale.

Il nostro territorio si sta svuotando, l’immagine dell’Amiata è sempre più debole, le fe-
rite al territorio e alle risorse sempre più pesanti, le abitazioni hanno perso valore nel 
mercato. Il Paer del 2015 fissava a 100 MW il limite della produzione di energia geo-
termica sul Monte Amiata per tutelare la vocazione naturale del territorio e la sua eco-
nomia. La produzione è oggi a 121 MW. Lei parla di raddoppiare la produzione geoter-
moelettrica in Toscana grazie al Monte Amiata e di creare il 2°Polo industriale geoter-
mico. Quante ulteriori centrali? 10/15/20?

Lei, qualche tempo fa, si è rivolto ai giovani per spingerli a tenere gli occhi sempre 
aperti, li invitava a ritrovare le ali, a essere cittadini e non sudditi. A noi, caro Presiden-
te, avete tarpato le ali nel momento in cui ci avete imposto lo sfruttamento geotermico; 
ai nostri giovani non consegnerete un futuro, ma una terra defraudata delle sue risorse. 
Molti se ne vanno, altri rimangono ed hanno amore per la loro terra. Non hanno certo 
partecipato alle scelte di sviluppo del territorio. Come del resto anche noi, cittadini 
adulti, ne siamo rimasti esclusi. L’Amiata ha radici profonde, identità forti che nono-
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stante tutto mantiene, un forte senso di appartenenza alla terra. Ed è per questo che la 
difendiamo. La tutela del territorio è la premessa indispensabile per avviare un nuovo 
modello di sviluppo. Non crediamo che quello che la regione propone per l’Amiata, 
nella sostanza, possa definirsi tale.  

 

Monte Amiata, 20/03/2024

 

RETE NAZIONALE NOGESI 

SOS GEOTERMIA

COMITATO SALVAGUARDIA AMBIENTE DEL MONTE AMIATA

 

 (Contatti: 3890049841; 3479959668; 3284660508; 3351350524) 
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L’albero, più di una risorsa 
naturale 

di Gianni Marucelli

Sappiamo tutti quanto gli alberi e le piante in genere siano vitali per la nostra sopravvi-
venza, lo abbiamo imparato alle elementari, ma a quell'epoca forse eravamo troppo pic-
coli per comprendere appieno il concetto. Gli alberi sono in primo luogo esseri viventi, 
e in quanto tali “percepiscono” il mondo esterno. Sono in grado di comunicare tra loro, 
attraverso gli apparati radicali. Ma, sicuramente, si accorgono anche della nostra pre-
senza. Conosco tante persone che abbracciano – fisicamente – gli alberi, e ne ricavano 
una sensazione di benessere.
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Io stesso ho un mio albero preferito – un gran-
de faggio della foresta di Vallombrosa – che 
quando sono in zona passo a trovare, e lo ab-
braccio. Ogni volta sono lieto di trovarlo anco-
ra lì, anche se è teoricamente un territorio pro-
tetto.

Da qualche anno questa non è più una garanzia. 
Si taglia ovunque e comunque, in modo diffor-
me da quanto prescritto e concesso. I controlli 
sono minimi, le sanzioni economiche per i con-
travventori davvero irrisorie, in confronto al 
profitto.

La “fame” di legname, in parte giustificata da-
gli eventi della guerra russo-ucraina (da lì arri-
vavano

molti dei nostri rifornimenti di questa materia 
prima) sembra tuttavia totalmente irrazionale, così come è stata non solo irrazionale, 
ma catastrofica, la soppressione del Corpo Forestale dello Stato. I Carabinieri Forestali 
fanno il loro dovere, ma hanno mansioni diverse rispetto al Corpo ormai soppresso.

Credo sia sempre più impellente educare le giovani generazioni al rispetto degli alberi 
e delle loro consociazioni, i boschi e le foreste. Vi è stato un periodo nel quale l'educa-
zione ambientale era ai primi vagiti, e quindi in generale poco praticata, però gli inse-
gnanti che decidevano di insegnarla lo facevano con passione, ed erano di esempio per 
i colleghi.

Potrei citare me stesso, ma, come si dice a Firenze, “chi si loda si imbroda”. Torniamo 
agli alberi.

Per amarli bisogna conoscerli. Per conoscerli bisogna identificarne le specie, l'habitat, 
lo stato di salute, l'età. Già, l'età. Gli alberi vivono molto più a lungo di noi uomini, a 
meno che non vengano aggrediti da malattie o dall'uomo stesso.

La maggio parte delle persone crede ancora che, per stabilire l'età di un albero, sia ne-
cessario abbatterlo e controllare il numero degli anelli all'interno della...vittima.
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Adesso, è possibile agire con il carotaggio del 
tronco, effettuato da esperti senza danneggiare la 
pianta. Ma è possibile anche a tutti noi stabilire 
l'età di una pianta, in modo approssimato ma ab-
bastanza esatto, con un sistema semplice ed ac-
cessibile a tutti. Ed è anche divertente, i miei 
alunni ci andavano matti.

Chi già lo conosce (ad es. perché ha militato tra i 
boy-scout) abbia un po' di pazienza e, magari, 
trovi il tempo per darne una dimostrazione a fi-
gli e nipoti.

Attrezzi necessari: un metro a nastro; un cordicel-
la o spago lungo qualche metro; un taccuino, una 
matita e la calcolatrice che ognuno si porta in ta-
sca inclusa nello smartphone.

Dopo aver scelto l'amico albero di cui si vuole 
stabilire l'età, da terra si misurano in verticale 
130 centimetri. Se siamo in due, uno reggerà la 
cordicella in quel punto, l'altro la passerà intorno 
al tronco fino a raggiungere il punto iniziale. Se, 
invece, siete da soli, potete fissare la cordicella 
al tronco mediante un pezzetto di scotch che poi 
rimuoverete.  L'albero non si arrabbierà per que-
sto...

Se in quel punto il tronco presentasse protuberan-
ze o rigonfiamenti, si misura la circonferenza 
più prossima a quella convenzionale, situata a 
130 cm. dal suolo.

Può darsi che l'albero si biforchi. In tal caso, se 
la biforcazione si manifesta a meno di cm. 130 da terra, si rilevano le circonferenze di 
ambedue (ma possono essere anche tre o più) i tronchi, che andranno sommate.  Se la 
biforcazione ha inizio a più di cm. 130, si considera solo la circonferenza del fusto a 
quell'altezza.
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misurazione

Una foglia



 

Alla fine, distendete lo spago per misurare, col vostro centimetro da sarto, quale sia 
realmente la circonferenza del nostro amico.

Infine, dividete (se lo sapete fare a memoria, complimenti) il numero dei centimetri 
per 2,5. Il risultato che otterrete indicherà l'età approssimativa dell'albero.

Se si tratta di un tronco abbastanza grosso, sarà facile che l'età dell'albero sia, e non di 
poco, superiore alla vostra. Probabilmente, anche a quella dei vostri nonni...

Perché 2,5?

Perché questo è il tasso medio di accrescimento annuale in centimetri del tronco di un 
albero.

Onde rinfrescarmi la memoria sul 
procedimento, stamani mi sono reca-
to su una strada bianca non lontano 
da casa, dove avevo notato un grup-
po di querce. Tra di esse, ve n'è una 
particolarmente maestosa, nei pressi 
di una colonica abbandonata.

Ho deciso di misurarne la circonfe-
renza. Cordicella, dunque, e guanti a 
protezione delle mani perché intor-
no al fusto vi erano dei rovi.

Ho assicurato la corda con dell'adesi-
vo e pian piano ho fatto il giro del tronco maestoso. Sembrava semplicissimo, ma una 
colonia di formiche nere insediatasi nel fusto non è stata del tutto d'accordo con la mia 
operazione, e ha protestato vibratamente. È stata una battaglia breve ma intensa, nella 
quale qualche formica ha perduto la vita, involontariamente schiacciata dal mio corpo, 
mentre io me la sono cavata con qualche morsicatura.

Alla fine, ho avuto la misurazione desiderata: cm. 341 di circonferenza, che, divisi per 
2,5, fa 136 anni.

La querce, una farnia (Quercus robur), è quindi nata intorno al 1888,
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In quell'anno lontano viene brevettato il grammofono, in Germania salgono al trono 
due imperatori (Federico III, che muore dopo pochi mesi, e poi il figlio Guglielmo II, 
uno degli artefici del disastro della Prima guerra mondiale), il Regno d'Italia firma un 
trattato militare segreto con la Germania in funzione anti-francese, viene brevettato il 
marchio Kodac, in Cina viene costruita la prima ferrovia,

il Brasile abolisce la schiavitù, in Inghilterra Jack lo Squartatore uccide diverse donne, 
nel nostro Paese governa Francesco Crispi, inaugurando il colonialismo italiano, men-
tre il re Umberto I siede sul trono, ignaro che dodici anni dopo verrà ucciso dall'anar-
chico Bresci; muore il fondatore dei Salesiani don Giovanni Bosco, nascono geni della 
letteratura e dell'arte come Fernando Pessoa e Giorgio De Chirico. Infine: in Inghilter-
ra si inaugura il primo Campionato di calcio!

Abbraccio nonna Farnia, nonostante il formicaio.

Domani tornerò a misurarne l'altezza, con un procedimento di trigonometria che si av-
vale del solito centimetro e di un bastone. Non serve altro. Se non pazienza e amore 
per la natura.
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I boschi del Regno 

di Sergio Calamandrei

Nel 1865 il professor Francesco Berlan curò l’Almanacco statistico illustrato del Re-
gno d’Italia confrontato colla Francia, Inghilterra ed Austria desunto da statistiche Of-
ficiali” pubblicato dall’editore Dottor FR. VALLARDI.

Francesco Berlan era un patriota. Nato a Venezia nel 1821, dovette fuggirne nel 1849 
rifugiandosi a Parigi e poi nel Regno sabaudo dove fu insegnante. Doveva essere un ti-
po un po’ irascibile perché non era persona affabile ed era antipatico a molti. Quando 
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un suo scritto era criticato o gli veni-
va indicato un suo errore, replicava 
in modo eccessivo con nuovi scritti.

«Egli crede dovuta al proprio onore 
la difesa. E passi. Ma vi tesse su ben 
quindici fitte pagine, nelle quali, co-
me in tante altre occasioni, mira a de-
molir l'avversario, dimostrando i 
suoi errori, dileggiandolo, colmando-
lo di parole e parole rabbiose, che a 
lui, Berlan, saranno riuscite di piace-
vole sfogo, ma che ben pochi altri 
avranno avuto la pazienza di legge-
re.» (B. Cecchetti, Francesco Berlan. 
Commemorazione, in Ateneo Veneto, II, 
1886, pp. 263-302.)

Viene da pensare che, se queste paro-
le vengono usate nella sua “comme-
morazione”, chissà cosa dicevano di 
lui quando era ancora in vita.

Ma, a prescindere da ciò, ho trovato di interesse alcuni dei molteplici dati indicati nel 
suo almanacco. In particolare, questa “statistica sui boschi del Regno” (tratta, a sua vol-
ta dal Calendario generale del regno pel 1864, pag. 321-323) riportata nell’immagine 
nella pagina successiva.

Evidenzio che quelle che venivano chiamate “Antiche Provincie” corrispondevano al 
vecchio Regno sabaudo (a grandi linee: Piemonte, Liguria, Val d’Aosta e Sardegna). 
Proprio le Antiche Provincie risultano quelle con maggior incidenza di boschi (27,6%), 
dopo l’Umbria (34,9%). Fanalino di coda le Provincie Napoletane con un 10,9%. Nella 
statistica non figurano i territori del Regno Pontificio e i possedimenti austriaci (indica-
tivamente: Veneto, Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige).

Nell’Almanacco vengono fornite anche queste ulteriori informazioni: In Francia il rap-
porto medio della superficie boschiva colla superficie totale è di millesimi 0,169 e in 
Belgio di 0,164. I suddetti ettari 4,220,773 di superficie boschiva italiana parte sono 
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amministrativi, cioè 2,367,591, par-
te privati, cioè 1,853,182. In Fran-
cia la superficie boschiva di ettari 
8,985,970 dividesi in 2,869,256 am-
ministrativi, e 6,116,714 privati. 

Ho voluto comparare l’incidenza 
dei boschi di centosessanta anni fa 
con quella attuale e ho trovato que-
ste statistiche  Statistiche INFC2015 
– Inventario Nazionale delle Foreste 
e dei serbatoi forestali di Carbonio – 
INFC (inventarioforestale.org) relative all’ultimo inventario forestale italiano effettua-
to periodicamente; prima del Corpo Forestale dello Stato e adesso dal Comando Unità 
Forestali, Ambientali e Agroalimentari dell’Arma dei Carabinieri (CUFA). Gli ultimo 
dati sono riferiti al 2015 e vengono commentati in questi due interessanti articoli: Mar-
co Frojo su Repubblica L'avanzata delle foreste: "Sono un terzo dell'Italia"

https://www.repubblica.it/economia/rapporti/osserva-italia/le-storie/2022/05/03/news/lavanzata_d
elle_foreste_sono_un_terzo_dellitalia-347925590/

e Marco Talluri su Ambiente e non solo Le foreste in Italia: i dati dell’ultimo inven-
tario forestale nazionale

https://ambientenonsolo.com/le-foreste-in-italia-i-dati-dellultimo-inventario-forestale-nazionale/ 

Da profano, sono rimasto un po’ stupito del fatto che l’incidenza dei boschi pare au-
mentata notevolmente negli ultimi centosessant’anni. Siamo passati dal 16,6% al 
36,7%. Forse, in parte, ciò può anche dipendere dalla diversa definizione di “bosco” 
prevista nelle due rilevazioni statistiche.  

Ho chiesto lumi a Gianni Marucelli il quale mi ha confermato che, in effetti, i boschi 
possano essersi incrementati rispetto al 1865. Tra la fine del Settecento e l’inizio del 
Novecento vi fu, infatti, un pauroso decremento forestale dovuto alle necessità indu-
striali e alla sempre maggiore necessità di adibire terreni alle colture. Dopo la Prima 
guerra mondiale è iniziato un rimboschimento che è stato ulteriormente incrementato 
con grande intensità dopo la Seconda guerra mondiale. La qualità dei nuovi boschi, pe-
rò non è stata delle migliori; adesso abbiamo molti boschi cedui che si sono via via de-
gradati. Da un po' di anni, in seguito al blocco delle importazioni dall'est, il disbosca-
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mento è ripreso in modo massiccio, con o senza il consenso delle autorità, visto che le 
sanzioni pecuniarie per chi taglia oltre il dovuto sono minime rispetto al guadagno.

* * *

Concludo riportando un altro brano dell’Almanacco del 1865 dove si parla del sempre 
difficile rapporto tra l’uomo e l’ambiente che lo circonda. Così lo vedeva il Professor 
Francesco Berlan nel lontano 1865.

BONIFICHE. Contrade nel Napoletano che hanno bisogno di un energico sistema 
di bonifiche. 

Senza parlare dell'alta Italia e delle Maremme Toscane, ove grandissimi lavori si sono 
fatti a grande vantaggio dell'agricoltura e della prosperità italiana, parleremo di ciò 
che riguarda il Napoletano. 

Abbiamo tutta la vallata della Pescara, ove una strada ferrata è già in esercizio, ed 
ove le stesse opere della sua costruzione si sarebbero potute fare colla massima econo-
mia, se un sistema di bonifiche fosse stato anticipatamente adottato per quelle contra-
de con un opportuno inalveamento de' fiumi e col prosciugamento dei tanti terreni pa-
ludosi. Abbiamo nel Jonio tutta la vallata del Basento, del Bradanno, del Sinni, che 
comprendono territori immensi e fertilissimi, tra cui quello di Policoro fino all' Amen-
dolara, i quali presentano una immensa estensione che sarà solcata dalle strade ferra-
te, e certamente se là si fosse adottato un sistema di bonificamento, se si fossero spesi 
due o tre milioni, è certo che la concessione delle strade ferrate ci avrebbe prodotto 
una economia dai 30 ai 40 milioni. Tutti quei torrenti, che l'incuria dei passati governi 
aveva abbandonati a loro stessi, hanno solcato più alvei nello sfrenato corso delle loro 
acque, si sono ripartiti in varie diramazioni, lasciando paludi considerevoli, ove le so-
cietà concessionarie sono obbligate a fare immensi e costosi lavori.

Abbiamo tutta la vallata della Cuati, una vallata di 36 miglia, nella quale le acque, ab-
bandonate a sè stesse, non solo impediscono lo sviluppo dell’agricoltura, perché impe-
discono la permanenza dei coltivatori sul luogo, ma sono causa di grandi spese per la 
costruzione delle strade ferrate.

Abbiamo tutte le marine di Cotrone, tutte le paludi d' Isola bagnate dal Neto, tutto il 
terreno da Capo Leuca a Capo Spartivento. Nel Tirreno la vallata del torrente Lao, 
che scende da Basilicata fra Scalea e Belvedere; abbiamo anche tutte le campagne di 
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Pesto; tutto il Salernitano; abbiamo anche in Calabria tutto il territorio che si estende 
fra Nicastro ed il Pizzo.

Questi sono i punti più fertili di tutte le campagne italiane.

Tutti questi siti ora noverati sono quelli che in oggi sono stati adattati sopratutto alla 
coltivazione del cotone, e la massima parte di essi non possono dare quei risultati che 
sono necessari alla prosperità d'Italia, precisamente per un mancato sistema di bonifi-
che (Plutino. Camera dei deputati, anno 1864, foglio 668).
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La caccia al cinghiale 

di Mariangela Corrieri

La mistificazione su cui si fonda una pratica crudele

La Corte Costituzionale ha più volte dichiarato che “l’ambiente è un valore rilevante 
per la comunità mentre la caccia è mera facoltà di un gruppo”.

La caccia al cinghiale è il parente volgare della caccia alla volpe che gli inglesi stanno 
tentando di debellare.Volgare o nobile la brutalità è sempre brutalità e non può trasfor-
marsi in comportamento amorevole anche se i cinghialai (cacciatori di cinghiali) ce la 
mettono tutta per far credere di essere quello che non sono: tutori della natura. Ma co-
me possono pensare che i loro siti pieni di fotografie spaccone e sanguinolente, i loro 
comunicati farciti di arroganza e di menzogna, riescano a trasformarli in paladini di 
quella natura che distruggono e violano?

Ecco qualche motivo di riflessione sulla caccia al cinghiale.

L’allenamento dei cani - Cuccioli di cinghiale (si evitano gli animali adulti perché, 
detto in gergo, “spaccherebbero” i cani) vengono introdotti nei recinti affinché i cani si 
esercitino in quella che sarà poi la caccia vera e propria. Questi cinghialini terrorizzati 
cercano la fuga inutilmente. Vengono inseguiti per ore e ore fino a che soccombono im-
pazziti di paura, dilaniati dai morsi dei cani eccitati dal sangue e dalle grida dei 
cinghialai.  

Ma anche il cane, giovane e inesperto può restare ferito, anche su di lui si accanisce il 
cacciatore per renderlo docile e adeguato strumento. Viene pubblicizzato su internet, 
senza pudore, l’uso del collare elettrico vietato dalla legge; un collare per l’addestra-
mento rapido che provoca scosse elettriche all’animale.

La nuova legge n. 189 del 20 luglio 2004 punisce il maltrattamento degli animali a pre-
scindere dal contesto in cui il maltrattamento avviene. La legge n. 157 dell’11 febbraio 

21



1992 regola le attività legali legate alla caccia ma se entro il contesto dell’attività vena-
toria un soggetto maltratta o incrudelisce su animali esulando dalle regole, la nuova leg-
ge si applica anche a tale reato. Quindi perché i cinghialini azzannati, perseguitati, ucci-
si dovrebbero sfuggire alla protezione della legge?

La vita dei cani - Vittime come i cinghiali, i cani vivono i due aspetti del maltrattamen-
to: quello del periodo di caccia aperta e quello del periodo di caccia chiusa. Durante la 
caccia i cani (per affermazione dei cinghialai stessi) vengono frequentemente feriti e 
uccisi dai cinghiali. Le ferite possono essere di vario genere: da sfondamento, con frat-
ture composte, scomposte o esposte, lesioni ad effetto iceberg, ecc.

I cacciatori si preoccupano di suturare, incidere, allargare la ferita, di ricollocare gli or-
gani fuoriusciti nel proprio alveo, “pinzare” le vene e le arterie per bloccare emorragie, 
come fossero veterinari provetti. Naturalmente tutto questo senza anestesia e dopo aver 
reso “inoffensivo” il cane. D’altra parte come fare se il veterinario non è lì con loro? 
Per salvare il cane devono intervenire e per imparare basta consultare le informazioni 
di pronto soccorso che molto dettagliatamente vengono dispensate su internet da veteri-
nari professionisti. Ma non è questa vivisezione? 

A caccia chiusa i cani vengono condannati al letargo, prigionieri di canili lager, isolati 
nei boschi o ai margini delle città, spesso al buio, spesso legati a catena fissa e corta, 
ammassati in piccoli recinti rudimentali chiusi da teli verdi e spesso coperti da lamiere 
di eternit, con cucce fatte con ogni genere di materiale (dal cemento al legno putrido, 
ai bidoni….). Vengono nutriti a tozzi di pane secco buttati sul terreno infetto, tra gli 
escrementi; lasciati senza acqua o con acqua putrida in fondo a un secchio. Non c’è 
temperatura cocente o gelida che cambi le loro condizioni. I cinghialai che vanno ogni 
tanto a portare l’indispensabile cibo, neppure li guardano, meno che mai li accarezza-
no. Sono solo strumenti, se funzionano bene, altrimenti…

Eppure questi cani sono chiamati dalla legge 281 del 14 agosto 1991 “animali d’affe-
zione”, la nuova legge 189 del 20 luglio 2004 prevedere anche il carcere in caso di mal-
trattamento e di detenzione non conforme alla loro etologia.

La caccia - La caccia al cinghiale è una caccia brutale che alimenta nell’essere umano 
sentimenti indegni. È anacronistica e anche pericolosa per l’uomo producendo più di 
50 morti e quasi 200 feriti in un anno. Una squadra costituita in media da 40 cacciatori 
ben armati (fucili sofisticati con ottiche da 12 e più ingrandimenti, tute mimetiche, cel-
lulari, radio) con l’uso di una cinquantina di cani, si prepara alla braccata. Per cercare 
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di eliminare ogni pericolo, vengono proposte (per esempio in Friuli) altane e protezio-
ni alle poste, in questo modo i cacciatori, armati di tutto punto, protetti degnamente, 
possono sparare dalla poltrona come veri uomini.

Una volta che i cinghialai si sono sistemati nelle poste assegnate, alcuni di loro, i ca-
nai, seguono i cani alla ricerca delle tracce. Individuato, inseguito, scovato e braccato 
il cinghiale i canai eccitati urlano nel loro primitivo gergo le informazioni agli altri cac-
ciatori fino a che l’animale in fuga passando davanti a una posta viene colpito. Succe-
de che il cinghiale colpito non sia ancora morto e che, per risparmiare il pallettone, ven-
ga quindi sgozzato.

A fine cacciata i cinghialai si ritrovano al capanno per festeggiare l’avventura con una 
bella mangiata davanti agli animali sanguinanti appesi a testa in giù. Dopo i festeggia-
menti e le fotografie di rito, gli animali vengono squartati e fatti a pezzi. Citiamo, per 
completezza, la seconda via perseguita dai cacciatori: quella del bracconaggio. L’uso 
di trappole, tagliole, lacci e cavi d’acciaio, munizioni spezzate, battute in zone protette, 
richiami elettromagnetici, visori notturni, ecc.

Gli abbattimenti selettivi - I cacciatori (con la stessa sfacciataggine con cui si sono 
autodefiniti protettori della natura, cavalieri dell’ambiente) si preparano durante ogni 
mese dell’anno, attraverso i quotidiani di tutta Italia, ad instillare nell’opinione pubbli-
ca ma soprattutto in quella delle istituzioni, in particolare quelle provinciali, la necessi-
tà dirompente di eliminare i cinghiali.

Il motivo è sempre il solito, sono troppi, e creano danni: devastano i raccolti, provoca-
no incidenti automobilistici, sono causa della rottura delle attrezzature agricole, distur-
bo alle altre specie, di inquinamento genetico, di impoverimento dei parchi naturali; 
c’è addirittura chi li accusa “di mangiare gli avanzi del cibo dei cani”, chi “di introdur-
si nei giardini privati di villette bifamiliari”, chi di “assaltare i muri a secco” ecc. ecc.

Il danno all’agricoltura (che li rende alleati degli agricoltori) è comunque il pretesto 
principale per continuare la caccia indiscriminata a fini commerciali, basti pensare alla 
enorme richiesta nei ristoranti di carne di selvaggina. Per i cinghiali si coniano parole 
come: devastante presenza, allarme sociale, flagello, pericolo mortale, piaga insanabi-
le; aggettivi in negativo come: smisurato, enorme, esorbitante, grandissimo, ingente, 
notevole.
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C’è chi ne promuove l’eradicazione totale come in Veneto o a Capalbio ma tutti i cac-
ciatori e loro associazioni ne chiedono senza sosta l’abbattimento selettivo, per ridurne 
il numero, dicono.

Ma se i cacciatori uccidono i cinghiali durante tutto l’anno perché questi non diminui-
scono?

Perché invece, secondo gli stessi cacciatori, aumentano, perché si diffondono anche do-
ve pochi anni prima non c’erano, perché riescono a raggiungere isole a nuoto?

Il perché di un successo - I cacciatori dimenticano di dire che il piccolo cinghiale au-
toctono, meno prolifico, del peso di circa 70 kg. è quasi completamente scomparso dal-
l’Italia. Sterminato. Non dicono che in Sicilia il cinghiale era storicamente assente, che 
nei colli Euganei, nel Conero, nel triangolo lariano, a Caprera e in altre zone il cinghia-
le non era presente e che ora c’è. I cinghiali per i quali si richiedono a grandi voci gli 
abbattimenti selettivi in ogni periodo dell’anno, sono i cinghiali alloctoni, proveniente 
dai paesi dell’Europa orientale, pesanti circa 200 kg. e molto più prolifici.

Ma com’è arrivato questo cinghiale a popolare la macchia italiana? Attraverso le impor-
tazioni, introduzioni e ripopolamenti promossi  dagli stessi cacciatori (quegli stessi cac-
ciatori che oggi gridano alla mattanza). 

Alle importazioni si aggiungono gli allevamenti, spesso abusivi, che, soltanto in Pie-
monte, sono 144.

L’art. 10 comma 7 della legge sulla caccia dichiara che le Province devono predisporre 
piani di miglioramento ambientale tesi a favorire la riproduzione naturale di fauna sel-
vatica anche tramite la cattura di selvatici presenti in soprannumero nei parchi naziona-
li e regionali. Che l’INFS (Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica) deve accertare le 
compatibilità genetiche degli animali immessi.  

L’art. 19 comma 2 dichiara che le regioni per la migliore gestione del patrimonio zoo-
tecnico… (ecc.) provvedono al controllo delle specie di fauna selvatica esercitato di 
norma mediante l’utilizzo di metodi ecologici.

Inoltre l’art. 20 comma 1 dichiara che l’introduzione dall’estero di fauna selvatica vi-
va, purchè appartenente alle specie autoctone, può effettuarsi solo a scopo di ripopola-
mento e di miglioramento genetico.
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Non ci sembra che uccidere sia un metodo ecologico e che l’introduzione di cinghiali 
alloctoni sia  compatibile geneticamente.

Metodi seri di controllo - Per controllare e mantenere nei giusti limiti la popolazione 
dei cinghiali e i danni prodotti, esistono vari metodi incruenti e poco costosi: recinzio-
ni elettrificate, sterilizzazione, foraggiamento dissuasivo, campi coltivati a perdere, re-
cinti odorosi, reti di protezione, segnaletica stradale, dispositivi ottici riflettenti ecc. 
già utilizzati efficacemente in altri paesi del mondo. Ma il sistema più semplice ed effi-
cace, fra tutti, sarebbe quello di vietare l’allevamento, il trasporto, la vendita, ecc. di 
animali vivi.

Riepilogo - Coloro che gridano “al problema” sono i veri e soli responsabili del proble-
ma. Vogliono uccidere i cinghiali per coltivare il loro hobby, alimentare i loro commer-
ci e per farlo hanno bisogno di cinghiali da uccidere. Poiché gli animali autoctoni sono 
già stati eliminati, devono importare animali dall’estero. Li importano, li allevano, li 
immettono e così facendo non si curano né degli agricoltori (con alcuni dei quali sono 
in affari), né degli automobilisti, né del mantenimento dei parchi, né delle leggi; si cura-
no soltanto della loro sanguinaria bramosia.

I cacciatori sono una ristrettissima minoranza ma sono sostenuti dagli armieri, dai poli-
tici ricattabili, dai ristoratori, ecc.; i cittadini per l’ambiente sono la stragrande maggio-
ranza suffragati dalla Corte Costituzionale ma, stranamente in questo paese, una mag-
gioranza che non ha potere. Nel frattempo le istituzioni pagano miliardi di denaro pub-
blico per i risarcimenti agli agricoltori danneggiati e, soprattutto, per i ripopolamenti a 
scopo venatorio.

Per concludere - I mass media, esclusi quelli di parte, per lo più si prestano a fare da 
portavoce alle intraprendenti associazioni venatorie senza approfondire l’argomento di 
cui scrivono.Vorremmo che visitassero i siti internet di queste associazioni, scoprissero 
il loro vero linguaggio, le immagini di cui vanno fieri, il loro mondo di sangue; vorrem-
mo che si informassero del cosa, del come e del perché.

Infine, poiché i cittadini contrari alla caccia non sono affiliati ad alcuna lobby, dovreb-
bero concedere loro almeno la par condicio della parola.

Dalla lettera che Tolstoj scrisse intorno al 1899 a Elena Endreevna Telesova: “La vo-
stra indignazione all’idea degli animali torturati e uccisi per soddisfare l’avidità uma-
na non è sentimentalismo bensì un sentimento fra i più leciti e naturali - la compassio-
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ne per gli animali è la più preziosa qualità dell’uomo e io come uomo sono tanto più 
felice quanto più la sviluppo in me”.

"Se un uomo si accinge ad un'opera e non fa per finta, ma desidera veramente condur-
la a termine, agirà in modo conforme; cioè compirà le sue azioni, secondo una succes-
sione precisa, pertinente all'opera stessa. Se fa dopo quello che, secondo la logica, 
avrebbe dovuto fare prima, o se tralascia del tutto un passaggio necessario, si può es-
sere sicuri che non sta facendo sul serio, ma finge. E questo è immutabilmente vero sia 
nelle cose materiali che in quelle spirituali." Da Il primo gradino di Lev Tolstoj.
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Jeremy Rifkin
Il secolo biotech 

di Gabriella Costa

Amo la natura e so che anche la natura mi ama, percepisce il mio affetto, i ringrazia-
menti che sempre porgo agli alberi, ora in fiore, ai prati, al dolce monte Morello che ac-
carezzo con lo sguardo. Non solo, la natura me lo dimostra. Proprio oggi mi ha invo-
gliata a raggiungere il piccolo parco vicino casa facendomi trovare una gradita sorpre-
sa, la risposta alla mia ricerca dell'argomento di cui avrei voluto parlare, con le mie mo-
deste conoscenze e capacità, nel prossimo numero della rivista. Nella casetta del libri 
accanto al cancello ho visto fare capolino un libro dai bei colori pastello, un libro inso-
lito in quel luogo periferico, fra le panchine con pochi anziani intenti a giocare a carte 
e scaldarsi al sole.  Ho preso il volume in mano come un dono, sapendo che non sareb-
be rimasto lì a lungo perché avevo di colpo riconosciuto l'autore.

Era Il Secolo Biotech di Jeremy Rifkin, ecco la risposta che stavo cercando. 

Jeremy Rifkin è un economista americano esperto in scenari che potrebbero soprag-
giungere nella società come conseguenza dell'innovazione scientifica e tecnologica. Fa 
parte dei miei adorati 'grandi vecchi' che rimpiangerò profondamente alla loro scompar-
sa, uomini di profonda cultura che hanno il dono di saper divulgare la conoscenza, fa-
cendosi apprezzare per la loro chiarezza e obiettività. Persone che vai a cercare su You 
Tube e i cui interventi ti puoi godere ogni volta che vuoi. 

Possiedo un altro suo bellissimo libro, The European Dream (Il Sogno Europeo), 
l'omaggio ammirato di un americano verso la nostra Unione Europea coi suoi ideali, i 
diritti umani, la nostra speciale democrazia, il nostro diverso atteggiamento. C'è persi-
no un lungo capitolo sui diritti degli animali a dimostrazione della sua grande sensibili-
tà ed apertura mentale. Rifkin comprende appieno che l'Europa è l'unico laboratorio di 
convivenza pacifica fra nazioni che si sono combattute l'una contro l'altra fino a settan-
ta anni fa.  Insomma ripone grandi speranze in questa unione, lui che vive in una socie-
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tà basata sul profitto, sulla competizione sfrenata che si sta ora dirigendo verso una po-
larizzazione tale da mettere in pericolo la loro stessa esistenza. Un economista attento 
come lui non poteva perciò non affrontare un tema attualissimo come le biotecnologie, 
anche se in questi ultimi anni pare che l'interesse generale sia rivolto soprattutto all'In-
telligenza Artificiale. 

Invece la ricerca biotecnologica sta andando avanti e ha un impatto molto profondo 
con ricadute positive anche se produce e produrrà conseguenze imprevedibili e deva-
stanti in futuro.  Il genere umano, ormai lo sappiamo come è fatto, è come un bambino 
davanti a una pasticceria. Chi riuscirebbe a resistere a quel profumo invitante, alla vi-
sta dei soffici cannoli alla crema, alla cioccolata, a quel gusto irresistibile per il pala-
to?  Se fanno male troppi dolci, pazienza, ci penseremo in seguito, per adesso ci abbuf-
fiamo. Magari poi odieremo il medico che prima o poi ce li vieterà. 

L'uomo è sempre stato inebriato dalla ricerca, eccitato dai risultati raggiunti che porta-
no con sé adrenalina, denaro, fama. Il progresso umano si basa sulla ricerca, ci siamo 
evoluti così per tutta la storia della nostra specie: dalla scoperta del fuoco, dei metalli, 
della polvere da sparo, fino alla penicillina che ha aperto la strada alla medicina moder-
na. Anche l'energia nucleare è stata una grande scoperta grazie alla quale ora viviamo 
sotto la minaccia della guerra nucleare.  I 'droni' hanno ricadute positive in tanti campi 
ma vengono usati principalmente per bombardare impunemente il nemico nelle varie 
guerre che imperversano in tutto il mondo, esclusa per ora la nostra vecchia e incerta 
Europa. 

Eppure lo scenario più fosco non è niente in confronto alle implicazioni della biotecno-
logia che in questi ultimi venti anni, assieme alla rivoluzione informatica, ha continua-
to a svilupparsi ed è uscita dai laboratori per invadere il mondo del commercio portan-
doci ad affrontare per la prima volta le promesse e i pericoli di questa nuova 'era'. Nel 
suo libro uscito nel 1998, esattamente venticinque anni fa, Jeremy Rifkin nella lunga 
introduzione ritiene che occorra un dibattito e una conoscenza molto più approfonditi 
da parte di tutte le persone verso queste nuove tecnologie, allo scopo di farsi una pro-
pria opinione perché il problema non è tanto imparare a convivere con la nuova geneti-
ca come se ciò fosse un fatto irreversibile, ma capire e scegliere, a meno di voler esse-
re dei testimoni passivi e inconsapevoli.

L'era del fuoco e della 'pirotecnologia'- cioè lo sfruttamento dei giacimenti fossili per 
produrre fuoco e dunque energia- sta lentamente esaurendosi, perché lo stile di vita in-
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dustriale produce  massiccia desertificazione, deforestazione, un accumulo di gas serra 
che minaccia il clima, di conseguenza tante specie viventi sono in rapida estinzione 
mentre l' eccessiva sovrappopolazione umana sta 'mangiandosi'  le ultime risorse del 
pianeta.

Si sarebbe potuto invertire la rotta e scegliere un consumo più consapevole, uno svilup-
po più responsabile invece tutti questi fattori critici hanno spinto i ricercatori a propor-
re un approccio diverso e rivoluzionario riguardo all'organizzazione del pianeta, si è 
tentati di 'rifare il mondo'.

Tutto è partito quando negli ormai lontani anni '70 si riuscì a isolare e identificare i ge-
ni, il DNA. Ora sappiamo trasformare e ricombinare insieme corredi genetici apparte-
nenti a specie diverse.

Ci si allarma, ed a ragione, se i nostri dati personali sensibili vengono acquisiti e com-
mercializzati, ma quanti sanno che in tutto il mondo da decenni, a partire dagli anni 
'80, si stanno spendendo milioni di dollari per etichettare i dati genetici di animali, 
piante ed esseri umani immagazzinandoli in banche dati?  Ormai ogni pianta, animale, 
insetto, batterio, forma di vita, compreso ovviamente l'essere umano è inserito col suo 
DNA nelle banche dati.  

I ricercatori sono ormai in grado di manipolare e trasformare il pool genetico rendendo-
lo una nuova materia prima per l'attività economica futura.  La tecnica usata è molto 
semplice. Usando enzimi si lavora su molecole di materiali genetici diversi, apparte-
nenti a specie diverse; questo materiale genetico così modificato viene veicolato in una 
cellula ospite, usando di norma un batterio. Quest'ultimo inizia a replicarlo infinitamen-
te, producendo copie identiche fino a formare un individuo nuovo, un " clone."

Come non ricordare la pecora Dolly, il primo clone, un povero animale che ebbe noto-
rietà ma una vita breve.  

Il processo del DNA ricombinante è uno dei più impressionanti strumenti tecnologici 
oggi a disposizione, così come l'efficienza e la velocità sono il cuore propulsivo della 
rivoluzione dell'ingegneria genetica. La quantità di informazioni a disposizione degli 
scienziati genetici raddoppia ogni ventiquattro mesi così come la velocità delle scoper-
te.  Ecco che la ricerca genetica, sollecitata e finanziata dalle grandi industrie, è stata 
incanalata in un percorso che segue questo principio: "Per ovviare alla lentezza della 
natura occorre trovare nuove vie che consentano di manipolare la struttura genetica di 
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microbi, piante e animali in modo da accelerare la loro trasformazione in prodotti eco-
nomici utili."

Allora via, apriamo le porte al mondo degli OGM, presentati al mondo come la pana-
cea alla crisi alimentare, la manna del cielo contro la siccità, eccetera.

Si obietterà che l'uomo ha sempre cercato di addomesticare e incrociare piante e anima-
li per aumentare la qualità e la velocità delle risorse biologiche. Questo è vero.  Ma pri-
ma siamo stati frenati dai confini di specie. Gli ibridi non sono mai stati soddisfacenti 
in passato. Adesso la manipolazione non viene fatta a livello di specie ma a livello ge-
netico. E l'uomo inizia a sentirsi Dio o meglio di lui, data la solita presunzione umana. 

Non amo addentrarmi troppo su questi esperimenti alla Frankenstein ma solo per chiari-
re ricordo alcuni esempi. Nel 1983 Ralph Brinster dell'Università della Pennsylvania, 
Facoltà di veterinaria, inserì in embrioni di topo i geni umani che regolano gli ormoni 
della crescita. Ne derivarono dei 'supertopi' che divennero rapidamente più grossi del 
doppio dei topi normali generando altri topi con lo stesso corredo genetico umano. 
Dunque se si lavora coi geni si innesca anche un processo di ereditarietà.

 Nel 1984 in Inghilterra crearono una chimera capra/pecora. Nel 1986 alcuni scienziati 
inserirono nel codice genetico di una pianta di tabacco il gene che permette l'emissione 
della luce nella lucciola. Così le foglie del tabacco brillavano.

Questa nuova forma di manipolazione biologica modifica sia i nostri concetti della na-
tura sia le nostre relazioni con essa in questa nuova tentazione di rifare il mondo.  Ma 
un altro punto da considerare attentamente è che se fino a poco tempo fa la ricerca era 
finanziata dallo stato, dalle università e dalla cultura, adesso il grosso degli investimen-
ti è privato.

Le grandi aziende multinazionali hanno intravisto il potenziale economico di questa ri-
voluzione biotecnologica così come i 'superricchi' del mondo, come Bill Gates e Elon 
Musk. Le multinazionali Novartis, Monsanto, Eli Lilly, Du Pont, e tante altre stanno 
stanziando fondi in esperimenti che si sono allargati in ogni campo, nel settore energeti-
co, chimico, ad esempio cercando nuovi tipi di plastica inserendo ceppi batterici nelle 
piante.  Ho letto di esperimenti che fanno rizzare i capelli e modificheranno definitiva-
mente il mondo come lo conosciamo. Il tutto servendosi di industrie altamente automa-
tizzate che richiederanno una minima quantità di operai.  Moltissimi esperimenti gene-
tici si sono rivolti inoltre ai poveri animali d'allevamento, sempre nell'ottica di renderli 
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più efficienti e produttivi, renden-
do l'agricoltura e l'allevamento in-
dustrie a pieno titolo.

 La ricerca farmacologica sta an-
che trasformando greggi e alleva-
menti in 'bioindustrie' atte a pro-
durre farmaci, medicinali e alimen-
ti. Grace è una capra transgenica 
in grado di produrre un farmaco 
antitumorale e tanti altri animali 
transgenici potranno produrre far-
maci a costi dimezzati. 

Non poteva mancare un'altra peco-
ra clonata, Polly, che contiene il 
codice genetico umano adattato. 
Le industrie stanno pianificando 
la produzione di massa di animali 
mutati e clonati, così come l'indu-
stria della carne è interessata alla 
clonazione. I cloni animali verran-

no usati anche come produttori di organi per i trapianti umani, gli xenotrapianti, il mag-
giore affare commerciale del secolo della biotecnologia.  E' la volta dei pesci adesso, 
ad esempio i salmoni, i quali depongono le uova nei fiumi e poi muoiono. Gli scienzia-
ti vogliono creare salmoni sterili, dotati dell'impulso di restare in mare aperto, e magari 
molto più grossi in modo da essere sfruttati commercialmente. 

Quando Rifkin scrisse Il Secolo Biotech, nel lontano 1998, i ricercatori stavano facen-
do crescere pelle umana coltivata in laboratorio per curare lesioni gravi. Adesso vedia-
mo coltivare interi organi umani partendo da poche cellule, organi e tessuti che potran-
no essere impiantati nell'uomo senza rigetto.

Anche la 'carne coltivata' destinata al consumo umano che sta affacciandosi nei nostri 
mercati e desta così tanta preoccupazione nella politica - ma questo soltanto perché si 
vogliono salvaguardare gli allevatori dunque gli elettori - è una carne identica all'altra 
tradizionalmente ricavata da un animale allevato e macellato a questo scopo. E se la si 
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vorrà consumare sapremo che non è frutto di dolore e supplizio rivolti agli animali e 
sperando poi che tutto ciò porti ad una diminuzione degli allevamenti intensivi nel 
mondo con conseguente minore inquinamento.

 Ancora, i chip a base di DNA consentiranno ai medici di analizzare il corredo genomi-
co di ogni singolo individuo permettendo di tracciare un quadro delle sue predisposizio-
ni genetiche.

Il cromosoma artificiale umano è un altro discorso complesso ancora aperto ma promet-
tente nella ricerca. Questo cromosoma si potrà impiantare nei bambini, modificandone 
a piacimento le caratteristiche. Alla luce di queste nuove rivelazioni la fecondazione ' 
in vitro' appare ormai obsoleta così come lo sarà la 'maternità surrogata', cioè l'utero in 
affitto. Uteri sterili artificiali nutriranno i bambini con liquidi 'perfluocarburi' che tra-
sportano ossigeno e altri elementi necessari al loro sviluppo, bambini con un corredo 
genetico scelto in precedenza, da chi?  Dai genitori? Dai vari stati?

Insomma il film Matrix diviene realtà!  Siamo contenti o meglio siamo consapevoli del-
la portata di tutto questo che rivoluzionerà irrimediabilmente il nostro essere, il nostro 
organismo e la natura. Quello che Rifkin si chiede, e anche io modestamente mi ag-
giungo a lui: " siamo abbastanza preparati e abbiamo discusso a sufficienza sui possibi-
li sbocchi di questo cammino? "

L'ultima parte di questa riflessione si intitola: Dall'alchimia all'algenia.   L'alchimia ri-
combinava materiali diversi nel tentativo di svelare i segreti della natura usando il fuo-
co per sciogliere, fondere, purificare e distillare il materiale di base creando nuove 
combinazioni per avvicinarsi all'ideale stato aureo. L'oro, per il suo stato di apparente 
immutabilità, rappresentava l'immagine dell'immortalità e della perfezione. Dunque a 
sorreggere e giustificare l'alchimia c'era un pensiero, una convinzione, una comune filo-
sofia. Gli alchimisti erano convinti di 'aiutare la natura nel suo sforzo a diventare per-
fetta.' Nel mondo della biotecnologia, gli 'algenisti, coloro che si occupano dei geni, 
considerano tutto il mondo vivente 'in potenza'. I confini di specie sono delle comode 
etichette atte a identificare una condizione biologica. 

Siamo ormai nel mondo dei brevetti, della feroce competizione fra società chimiche, 
farmaceutiche, agroalimentari e biotecnologiche, della pirateria nella ricerca, e già un 
numero record di ricorsi legali e processi è presentato alle Corti di Giustizia. 
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Di fronte a tutto questo e soprattutto considerando quanto le grosse industrie facciano 
la parte del leone, sarebbe davvero utile e sacrosanto che se ne potesse discutere mag-
giormente nei media, nelle università, nei parlamenti dei vari stati, in modo da capire 
la portata di questa nuova 'era' tecnologica. Temo però che ciò sia improbabile in quan-
to nascono lobby sempre più potenti che cercano di influenzare la politica così come i 
docenti universitari sono spesso a capo di facoltà le cui ricerche biotecnologiche sono 
sponsorizzate dalle industrie ed essi stessi sono azionisti di tali industrie.

Jeremy Rifkin ci fa riflettere su questo nuovo mondo che ci attende e che ci coinvolge-
rà tutti e la natura, mostrandomi quel libro che giaceva lì in attesa nella casetta dei li-
bri, forse ha chiesto il mio aiuto e io ho risposto al suo silenzioso e accorato appello.
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